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I dati statistici confermano una impressione diffusa: in Italia non si è ancora affermata una cultura sociale dell'apprendimento linguistico, così come è andata invece acquisendosi quella della salute o della qualità della vita e del tempo libero, come attestano i numerosi esempi di salvaguardia dell'ambiente a livello sociale, le centinaia di palestre, di centri yoga, scuole di ballo...

Resta sostanzialmente vera l'affermazione secondo cui “gli italiani non sanno le lingue”.

L'APPRENDIMENTO NATURALE

“Le lingue straniere vanno imparate nello stesso modo in cui abbiamo imparato quella materna. I bambini imparano quasi esclusivamente con l'inconscio, per diretto assorbimento senza alcuno sforzo deliberato, senza studiare, senza fretta, nè preoccupazione. Noi dobbiamo metterci in uno stato simile di pura ricettività, finchè non sorge l'impulso a riprodurre i suoni uditi”. (Roberto Assagioli)  (1).

Che cosa fanno i bambini per parlare?  I bambini emettono suoni, giocano con tutti i muscoli della bocca, della gola, del torace che servono loro per tirare fuori la voce, modularla  a loro piacimento, renderla potente o debolissima. Infatti prima ancora di imparare a parlare, sembra che essi parlino, che facciano lunghi discorsi, formati di lunghe o ineguali articolazioni di suoni del tutto simili alla lingua dell'ambiente in cui vivono. Vogliono imparare a padroneggiare la lingua e a sottometterla alla loro volontà. Anche noi sappiamo che, a nostro piacere possiamo alzare la voce o abbassarla, parlare rapidamente o lentamente. Tutto questo abbiamo imparato a farlo da bambini. Proprio perché queste sono operazioni comuni, le diamo per scontate: Non ci rendiamo conto che proprio durante i primi anni di vita ci siamo impegnati in un dialogo con tutte le nostre corde vocali e con tutti i muscoli necessari per produrre suoni.

Questa fase è veramente importante per l'apprendimento di qualunque altra lingua.

Per riprendere questo percorso, dovremmo scoprire che giocare con i suoni è coinvolgente, anche se in apparenza inutile. Se stiamo a questo gioco, educheremo i nostri muscoli a emettere suoni strani e sconosciuti, scopriremo di fare progressi velocemente. 

Insomma,  saremo facilitati nell'apprendimento delle lingue se prenderemo gusto a giocare con i suoni, ad imitare e assumere cadenze diverse, a non bloccarci per una parola che non ci viene in mente (basta inventarla), a non sentirci ridicoli o derisi quando sbagliamo.

Ascoltare tanto, quindi, imitare, divertirci a farfugliare i nuovi suoni della lingua fino a riuscire a parlarla, per chiedere, spiegare, attirare l'attenzione sulle nostre richieste, per soddisfare i nostri bisogni di comunicazione.

Solo dopo viene il momento di scrivere.

(1) Un recente studio italo-tedesco sembra dare una conferma scientifica, anche dal punto di vista  neurologico, alla teoria di un apprendimento precoce delle lingue straniere, tanto che portando evidenze ipotizza che nella prima fase di apprendimento della lingua madre sia possibile apprendere naturalmente anche una seconda lingua, perché il bambino non richiede ancora riferimenti di significato alla propria lingua materna.

 La correlazione con il mondo infantile, però termina qui.

Non siamo più bambini; da adulti, le nostre esigenze di apprendimento sono cambiate, abbiamo sviluppato metodi di approccio alla nuova lingua diversi. Dobbiamo e possiamo imparare da ragazzi, da giovani, da adulti, sfruttando la nostra esperienza, le nostre caratteristiche personali.

Un fenomeno che si verifica di frequente è quello del rifiuto di imparare una lingua per una serie di paure.

Il principale fattore negativo nell'apprendimento è la paura di sbagliare , di essere valutati e corretti dall'insegnante e dagli altri; mentre sono considerati fattori positivi l'incoraggiamento all'autonomia di elaborazione, la comprensione, la solidarietà e la competenza del docente da cui si è seguiti. E' un atto di apprensione o di paura indefinito a far calare bruscamente la nostra motivazione e ridurre notevolmente le nostre attitudini. Quasi in una spirale discendente, la bassa  motivazione determina un minor rendimento che a sua volta fa aumentare l'apprensione. Frasi “bloccanti” molto comuni sono, per esempio, le seguenti: 'Non ce la farò mai', 'Che figura ho fatto!', 'E' troppo difficile per me', 'Ma perché sono qui? Ho altri impegni!'... Affermazioni positive, invece, possono aiutarci a programmare la nostra mente sicuramente più di quelle negative. 'Ogni giorno faccio progressi nella nuova lingua', 'sono felice per ogni nuova parola che imparo', 'è stupendo comunicare sempre meglio nella nuova lingua': sono tutte affermazioni che possono liberarci dall'azione paralizzante di certe frasi (vedi sopra) che ci ripetiamo senza rendercene conto. 

Partendo da questo punto alcuni linguisti dell'Università di Pisa e di quella di Trento, forte  di alcune esperienze di studiosi americani, stanno proponendo accanto a percorsi motivazionali prestabiliti tecniche di rilassamento (Yoga, ascolto di brani di musica classica intervallati a estratti reali di comunicazione in lingua, tecniche di controllo del respiro e del diaframma, pratiche di autoconvincimento...). Tali esperienze sono condotte  in collaborazione con scuole di ogni ordine e grado e di alcuni istituti per adulti. L'esperienza in corso è mirata al superamento delle paure innate che accompagnano l'apprendimento delle lingue. 

Altro punto essenziale è studiare assieme, sottoporsi i rispettivi dubbi, interrogarsi reciprocamente, in una parola, collaborare nel corso del processo di apprendimento aumenta la fiducia nella propria capacità di comunicare, permette un valido riscontro e offre un sostegno per  progredire.

CONOSCERE LE STRATEGIE

La pratica comunicativa di una lingua comporta necessariamente dei rischi. Per esempio, nella conversazione occorre in certe occasioni buttarsi allo sbaraglio: parafrasare, lasciarsi suggerire il termine appropriato, mettere da parte il proprio orgoglio e continuare a parlare nonostante non si ricordi una certa parola, aiutarsi con il linguaggio dei gesti, provare ad indovinare i significati, partendo anche dal contesto generale.

E', quindi, opportuno conoscere le strategie adatte per far fronte a questi momenti critici.

Quando conosciamo una lingua?

Quando raggiungiamo una certa dimestichezza nell'uso delle quattro abilità linguistiche, che sono:

1.  listening – ascolto;

2. speaking  – parlare;

3. reading – lettura;

4. writing – scrittura.

Strategie per lo sviluppo dell'ascolto.

Quando ascoltiamo non dobbiamo farci prendere dall'ansia di capire ciascuna parola di un discorso nella lingua straniera che stiamo studiando. Dobbiamo cercare di capire il senso generale e non tradurre ogni singola parola. Chi parte  da questo presupposto è sin dall'inizio sulla strada sbagliata e si pone nelle condizioni di pretendere troppo da se stesso/a. L'ascolto di un dialogo o di un racconto in lingua straniera fa parte di una strategia mirata posta in atto dagli autori e dall'insegnante, nel graduale passaggio dal significato globale a certi particolari della comunicazione. Dobbiamo, invece, essere come dei detective che formulano delle ipotesi. Nel corso della comunicazione dobbiamo a volte correggere le nostre ipotesi, passare velocemente ad altre seguendo nuovi indizi; in altri termini dobbiamo guidare la nostra comprensione. Non ci dobbiamo far prendere dal patema d'animo, dalla paura di non poter capire tutto, dalla pretesa del tutto e subito: capire un brano parlato (dialogo, racconto od altro) richiede l'ascolto dello stesso anche più volte. Anche la consapevolezza di un sistema diverso di pronuncia, di ritmo e di intonazione ci è notevolmente di supporto, così come ci potrà essere d'aiuto la conoscenza del quadro generale della lingua stessa (esistenza di diverse varietà locali, sociali, geografiche e storiche con sfumature e differenze di pronuncia, di lessico, di intonazione...).

Strategie per parlare.  

Per chi impara una lingua è necessario crearsi il maggior numero di occasioni possibili per parlare, quindi l'occasione può esserci data anche dal vicino di banco, dall'insegnante o da chi ha già fatto progressi nell'impararla o dal confronto con un madrelingua, anche occasionale. Non bisogna bloccarsi se non riusciamo a ricordarci una parola. Ad esempio: se siamo in un negozio e non ricordiamo il nome dell'oggetto che vogliamo acquistare, possiamo cavarcela in tanti modi:

· dire a cosa serve;

· spiegare a cosa somiglia;

· usare un termine che si avvicina nel segnificato o un'espressione nuova.

In questa fase è importante non pretendere subito il perfezionismo di pronuncia, intonazione, ritmo...ma continuare a buttarsi. Solo una costante pratica avvicina coloro che stanno imparando la lingua al modello. Occorre perciò continuare ad esercitare quanto appreso anche a casa e non accontentarsi del poco tempo trascorso a parlare al corso: parlare, provare a ricordare, riprovare, ripetere, imitare...fanno parte dell'impegno morale con se stessi. Occorre, quindi, trovare dei ritagli di tempo per far ciò e non farsi prendere dall'ansia per i sorrisetti ironici dei 'figli' o dei 'sapienti' di turno. 

Strategie per la lettura.

Spesso i problemi che incontriamo nascono da un'attrazione mal diretta: ci concentriamo solo sul significato letterale delle parole piuttosto che sull'idea complessiva di quanto stiamo leggendo (il processo è simile a quanto avviene per l'ascolto). Uno degli esercizi più utili è quello di  indovinare il senso del contesto: non occorre capire tutte le parole per cogliere l'idea generale. In alcune lingue, tra le quali l'inglese, è poi impossibile tradurre in senso letterale ciascuna frase od espressione, ma affidarci a frasi che ne rendano il senso reale. I bravi lettori trascurano i termini poco significativi, eliminano quelli ridondanti ed individuano quelli essenziali per orientarsi.

Il vocabolario, ad esempio, è un aiuto dal quale non bisogna abusare e dal quale occorre  liberarsi non appena possibile, a cui ricorrere dopo aver cercato di capire il senso dagli inizi, dal contesto, dalla rilettura. Il vocabolario è, inoltre, uno strumento utile solo nella misura in cui lo sappiamo realmente usare. Se non c'è la consapevolezza che in esso non è contenuta ogni singola espressione, che la conoscenza delle parole è funzionale solo se non limitiamo la nostra ricerca al primo significato e che la pigrizia è nemica dell'intuito, il vocabolario risulta uno strumento sterile, inutile.

Strategie per la scrittura.

Scrivere in una lingua straniera è un'altra abilità da coltivare anche se, da certi punti di vista, le occasioni  non sembrano molte. Si potrebbe, appena acquisita una certa dimestichezza con la lingua:

·  copiare inizialmente (es. un esercizio del libro di testo o di grammatica);

·  scrivere brevi cartoline o lettere (es. dalle vacanze);

·  scrivere brevi riassunti di quanto leggiamo (all'inzio due righe);

·  scrivere le cinque cose più importanti da fare nel corso della giornata;

·  fare una sorta di promemoria o di scaletta degli impegni.

Saper scrivere significa poter acquisire gradualmente confidenza con un'ortografia, una grammatica, una sintassi diverse e con parole nuove.

Strategie per l'ampliamento e l'uso del vocabolario.

Creiamo delle piccole schede di cartone (il cartoncino bristol è particolarmente adatto) del formato dei biglietti da visita. Da un lato scriviamo la parola straniera, dall'altro la corrispondente  parola italiana. Ogni volta che troviamo una parola da memorizzare (durante la lezione, una lettura...) dobbiamo annotarla su uno dei cartoncini e, poi, esercitarci a ricordarla. Man mano che procediamo nell'imparare, possiamo togliere di mezzo le parole memorizzate e concentrare così i nostri sforzi su un numero minore di nuovi vocaboli; in questo modo, ci sentiremo gratificati dal vedere diminuire il numero dei cartoncini. Più diminuerà il numero delle parole rimaste, più ci sentiremo bravi e ci verrà voglia di andare avanti per progredire.

Imparare nuovi termini (parole) dovrebbe impegnarci a tenere una sorta di vocabolario personale. Una rubrica su cui annotare le nuove parole e le nuove espressioni incontrate neli nostro studio, attingendo sia dal libro che dalle integrazioni e dalle spiegazioni dell'insegnante, dovrà essere uno dei nostri obiettivi primari. Il possesso di una rubrica personale aiuta molto lo studio, il ripasso e la memorizzazione continua delle parole e delle espressioni incontrate. 

Per divenire un nostro prezioso alleato il dizionario bilingue o monolingue dovrà essere una miniera di informazioni e non solo, come spesso accade, uno sterile elenco di parole. E' bene sapere che non sempre  la prima parola o il primo significato che incontriamo sono quelli giusti. Spesso occorre andare per tentativi per trovare quella che più si adatta al contesto: la fretta non serve. Per questo occorre meditare e ponderare bene il contesto per poi trovare le parole e le espressioni più adatte ad esso.

METODO

Il metodo sarà quello comunicativo. E' il tipo di metodo il cui scopo è la capacità di comunicare e non tanto il possesso delle nozioni (apprendere la lingua non è sapere la grammatica ma tentare di comunicare usando frasi ed espressioni adatte a contesti 'reali' –  funzioni). 

L'approccio comunicativo, si basa sul lavoro in piccoli gruppi: l'insegnante diventa il facilitatore dell'apprendimento, piuttosto che l'autorità centrale. 

I vantaggi di questo approccio sono molti. Maggiori opportunità di comunicare in classe, minor tensione tra gli studenti e maggiore cooperazione. L'interazione tra coppie o gruppi di massimo quattro persone abbassa l'ansia e crea un clima di cordialità. Nel lavoro a gruppi coloro che apprendono prima dovrebbero essere di supporto agli altri, mentre chi ha più difficoltà dovrebbe avere maggiori stimoli al miglioramento. Come abbiamo visto prima, parlando di strategie, non sono utili il bisogno di supremazia dell'uno sull'altro o l'ironia e la derisione nei confronti di chi sbaglia bensì la comprensione e la collaborazione (l'apprendimento della lingua non è una gara di velocità o di F1 ma è un processo graduale con tempi che possono essere diversi da soggetto a soggetto). Chi si avvicina all'apprendimento di una lingua straniera con un atteggiamento positivo e non da primo della classe dovrà mostrare prima di tutto disponibilità e spirito di collaborazione. 

In ogni gruppo c'è chi eccelle nell'uso di certe strutture e chi possiede un vocabolario più preciso,   chi ha più memoria e chi è più estroverso. Lo scambio di conoscenze e l'interagire di capacità diverse non aiutano solo chi le riceve ma anche chi le offre. Tutti sappiamo che il modo migliore  per imparare qualcosa è insegnarla. 

Infine, il lavoro in un piccolo gruppo offre l'opportunità di sperimentare senza paura nuove vie  di espressione, in quanto garantisce la presenza di un'ambiente rassicurante.

A chiarimento di quale sia l'iter delle lezioni in ambiente comunicativo:

·  si parte sempre da un brano di comunicazione reale (conversazione orale o scritta, testo narrativo orale o scritto, estratti pubblicitari, articoli di giornale...);

·  la comprensione può essere mirata al globale o a particolari, mai a quella parola per parola, secondo percorsi guidati;

·  ogni segmento di comunicazione reale contiene strutture 'mirate', nuove parole od espressioni che potranno essere anche memorizzate o selezionate se riferite a contesti di particolare interesse;

·  un corredo di esercizi di varia natura (grammaticali, lessicali, di comprensione orale e scritta, questionari, di drammatizzazione, di completamento, di fissazione ...) è abbinato a ciascuna unità;

·  colui che apprende è chiamato inizialmente alla ripetizione anche passiva e poi, tramite un percorso studiato, alla graduale personalizzazione della comunicazione;

·  forme di richiamo alla propria esperienza e di messa a contrasto tra la lingua madre e quella straniera supportano il progredire delle unità;

·  il percorso è suddiviso in moduli (che raggruppano argomenti regolati tra loro dalla vita di tutti i giorni o dall'esperienza) e in unità;

·  ogni modulo prevede un test in ingresso e in uscita (finale) e delle verifiche intermedie del processo di apprendimento.

CONCLUSIONE

Non esiste un apprendimento senza iniziativa.       

Spesso partiamo appesantiti o bloccati da una serie di pregiudizi e dalle frustrazioni di precedenti esperienze. I problemi che incontriamo con maggiore frequenza sono:

·  l'impazienza: si vorrebbe  utilizzare immediatamente una nuova lingua con la stessa facilità con cui si usa la lingua madre (il “tutto e subito”). Si dovrebbe tener conto che il processo di apprendimento richiede tempo e non si esaurisce in un modulo. Altra turbativa che crea impazienza è l'uso selettivo che desideriamo (microlingua per viaggiare, per internet, per aiutare i figli nello studio, aziendale...) e non teniamo nel sufficiente conto che prima dobbiamo avere un'acquisizione globale della lingua, almeno fino ad un certo livello;

·  la paura di sbagliare: non riusciamo ad accettare l'errore, lo viviamo come una dimostrazione di incapacità, di impotenza, un attentato alla nostra reputazione, un doloroso colpo alla nostra autostima. La paura dei primi 'fallimenti' è, purtroppo,  il primo disincentivo all'apprendimento.

·  Il poco tempo per lo studio: una costante negli adulti è il poco tempo da dedicare allo studio e alla rivisitazione di quanto si è fatto a lezione. L'insegnante comprende quanto sia difficile ritagliarsi del tempo per fare attività di studio di quanto fatto ma è soprattutto chi frequenta che deve acquisire la coscienza di quanto sia importante tornare ad ascolare quanto già fatto a lezione, ripetere suoni che sono sempre nuovi, fare e rifare esercizi finché non sentiamo nostre le forme studiate, selezionare quanto più ci interessa, personalizzare la comunicazione... Purtroppo, come risultato nel questionario finale sottoposto ai corsisti, la maggiore causa di insuccesso è considerato il poco tempo da ritagliare allo studio. Da parte di chi ha risposto c'è consapevolezza ma anche  impotenza di fronte a questo dato di fatto. E' la motivazione che deve spingerci ad ottenere sempre di più. L'ideale sarebbe poter dedicare allo studio almeno un tempo doppio rispetto a quello dedicato a lezione.

·  L'incapacità a giocare con i suoni.

Come risposta a queste difficoltà si può riflettere su tre punti:

·  se i bambini imparano una lingua presto e bene e i grandi la imparano con fatica e male, conviene lasciar cadere il pregiudizio che da grandi non si possa fare quanto si è fatto da piccoli. Se da un lato è vero che nella prima infanzia l'apprendimento linguistico è più facile (i meccanismi di acquisizione della lingua madre sono ancora attivi) è anche provato che l'esperienza e le motivazioni da essa derivanti possono essere stimoli forti in età adulta, es. i bisogni lavorativi o di integrazione; 

·  per apprendere una lingua è necessario impegnare la propria responsabilità. Bisogna scegliere: o si prende in mano la propria formazione, non subendola passivamente ma diventando più attivi, o tanto vale dedicarsi ad altre attività. Solo prendendo delle iniziative si può fare in modo che il tempo di studio si trasformi in un'esperienza soddisfacente;

·  imparare una lingua in età adulta, in quanto ci sono casi di persone che al termine della propria attività lavorativa o durante questa si sono messi in discussione ed ex-novo (partendo anche da una conoscenza 'zero') si sono messi a studiare una nuova lingua straniera con successo. A parte alcuni individui che il lavoro ha portato ad acquisire competenze linguistiche di primo piano, il caso emblematico è quello di una signora, che andata in pensione e con una conoscenza scolastica della lingua francese, si è iscritta alla facoltà di lingue e sforando appena i quattro anni di corso ha conseguito la laurea in lingue e letterature straniere (inglese e spagnolo) con il massimo dei voti e suscitando non poca invidia tra i colleghi più giovani. Il suo apprendimento è stato più efficace di tanti che erano là a caccia di esami o con lo spirito di primi della classe. La casistica dimostra che in età adulta è diversa la motivazione e che è molto importante il filtro dell'esperienza. Più è forte la motivazione maggiore è la possibilità di successo.
